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Festa dei santi Arcangeli Michele Gabriele e Raffaele
29 settembre 2026
Parrocchia san Michele Potenza

Il culto degli angeli quali creature di Dio, esseri invisibili rivestiti di luce, è comune alle tre religioni monoteiste: Ebrei, Cristiani e Mussulmani. Le rivelazioni scritturistiche ce li presentano come gli assistenti al trono dell’Altissimo in una rigorosa e armonica gerarchia celeste.  Gesù stesso nel vangelo rivela che gli Angeli di Dio assistono contemporaneamente i piccoli e contemplano il volto del Padre suo (Cf. Mt 18,10). Questa affermazione che troviamo sulle labbra del Signore, raccoglie tutta la funzione creaturale di questi essere celesti: Riflettono nel loro sguardo la gloria di Dio e tutelano la vita umana, attraverso quelle funzioni che Egli stabilisce per accompagnare l’uomo nella storia. Con l’uomo plasmato ad immagine e somiglianza di Dio, gli Angeli, condividono la natura creaturale. La professione di fede del Concilio Lateranense IV afferma: “Dio, fin dal principio del tempo, creò dal nulla l'uno e l'altro ordine di creature, quello spirituale e quello materiale, cioè gli angeli e il mondo terrestre; e poi l'uomo, quasi partecipe dell'uno e dell'altro, composto di anima e di corpo”. 

La parola Angelo, come afferma sant’Agostino, indica la sua missione, non la sua natura. Noi li possiamo descrivere perché nelle parole rivelate da Dio essi sono mandati, inviati, come messaggeri delle parole e delle azioni dell’Altissimo. Nel Vangelo di Matteo si afferma: “Che il figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi Angeli” (Mt 25, 31). Essi gli appartengono, perché sono stati creati in vista di Lui. Infatti, come afferma l’autore della Lettera agli Ebrei: “Sono tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati per servire coloro che devono ereditare la salvezza?” (Eb 1,14). Inviati per servire. In effetti, le pagine del Vangelo si aprono con l’annuncio di un Angelo alla Vergine di Nazareth. Quell’annuncio rende partecipe l’umanità, del sì di Maria: “umile alta più che creatura” (Dante), la cui risposta fu l’incarnazione del Verbo (Cf. Lc 1,26ss). E si chiudono con un Angelo sceso dal cielo nel sepolcro, il quale annuncia a delle donne impaurite, il grande mistero della resurrezione di Gesù, che ricapitola la storia e fa nuova la creazione (Cf. Mt 28,1-7). Così, negli Atti degli Apostoli, degli Angeli accompagnano l’Ascensione del Signore risorto al cielo e rimproverano gli apostoli di distogliere lo sguardo dall’alto, per continuare sulla terra la missione di Colui che tornerà dal cielo alla fine dei tempi (Cf. At 1,11ss). 

Gli angeli dunque lasciano trasparire nella loro essenza il vangelo e il vangelo ne è la loro voce. Così la Chiesa nella sua missione di annunciatrice, prosegue nella storia il ministero angelico ed è da essi custodita ed accompagnata. La tradizione biblica tra le schiere angeliche ne presenta sette di cui tre sono oggi celebrati nella liturgia della Chiesa, la quale, raccoglie la memoria delle dedicazioni di alcuni luoghi che hanno visto la loro manifestazione. Michele è l’Arcangelo che porta nel suo nome la domanda: Chi è come Dio? Egli difende l’uomo dalla tentazione primordiale di farsi come Dio, ricordandogli la sua dimensione creaturale. Sarà Dio a farsi simile all’uomo assumendo la sua natura mortale e vincendo definitivamente il male e la morte. Gabriele è l’Arcangelo dei lieti annunci, porta nel suo nome la “forza di Dio”. Senza il respiro dell’Altissimo, che è la sua garanzia vitale, l’uomo è destinato alla morte. Così ricorda il salmista: “Mandi il tuo spirito sono creati, e rinnovi la faccia della terra” (Cf. Sal 103, 29-30). Raffaele è l’Arcangelo che porta nel suo nome Dio come medicina e cura. Il viaggio della vita umana è sottoposto ad innumerevoli vicissitudini. Dio manda il suo angelo all’umanità come guida, perché non inciampi in mezzo alle suggestioni del male; lo protegge e lo cura se rimane ferito nel corpo e nello spirito. Comprendiamo allora come la presenza angelica non si sostituisce a Dio; gli angeli non sono delle divinità aggiunte, né spiriti che agiscono senza la divina ispirazione. Loro vedono con gli occhi di Dio, il loro sguardo puro, luminoso, ci fa assaporare la sua presenza e la sua gioia. 

Il richiamo che l’odierna liturgia ci presenta non è la celebrazione dell’astratto, o di un invisibile che rimane tale. Oggi celebriamo Dio che si preoccupa della vita, la tutela, la difende, la ama, se ne prende cura.  Attraverso questi messaggeri di luce e di pace, ci ricorda la nostra vocazione primordiale che è stabilita nel prendersi a cuore i fratelli e il creato. Ecco perché la saggezza della Chiesa ha posto le figure angeliche come protettori delle forze dell’ordine e militari (in particolare dal 1949 papa Pio XII stabilì san Michele quale patrono della Polizia di Stato). A voi carissimi fratelli è affidata questa speciale cura e protezione della gente e delle città nelle quali occorre vigilare, perché il male non abbia l’ultima parola, la furbizia non diventi la regola comune, l’ingiustizia non sia all’ordine del giorno. Vi chiedo uno sguardo attento al nostro territorio, soprattutto per la tutela delle giovani generazioni, per la custodia dei mondi del lavoro, in particolare dove gli abusi della grave piaga del caporalato, che anche nella nostra Regione fanno sentire la loro prepotenza, non siano più perpetrati. Non è possibile sentire di salari di fame e di umanità sfruttata e scartata. Ad una di queste vittime della schiavitù clandestina pochi giorni fa, mentre veniva portata in ospedale per un incidente, qualcuno vedendolo ormai esanime ha esclamato: “E’ morto, buttatelo da qualche parte”. Faccio appello a tutte le forze dell’Ordine perché si raggiungano sempre più risultati concreti. Tuttavia, il silenzio intorno a queste vicende e la fatica istituzionale che non riesce a trovare una soluzione definitiva, ci devono interrogare. 

Affidiamo ai santi Angeli il cammino della Chiesa chiamata a ridire in questo tempo di Intelligenza Artificiale chi è l’uomo? La risposta rimane in quel versetto del salmo 8 che con chiarezza ne rivela natura e missione: “Lo hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato” (Sal 8,6).
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